Cristo Re dalla Sindone

Il Cristo Re dalla Sindone di Torino è un quadro di Cristo ispirato alla Sindone di Torino. Il suo progetto è stato creato dalla fotografa artistica ceca Petra Štěpánová, che nella sua tesi di laurea si è occupata della concezione antica e biblica della bellezza. Nel 2009, durante il suo viaggio di studio a Roma, ha scoperto una cosa finora sconosciuta al pubblico: l’esatta collocazione della corona di spine sulla testa del Cristo. Dopo un’attenta esamina effettuata sulla copia della Sindone di Torino che si trova nella chiesa di Santa Croce a Roma, la sua attenzione è stata attirata dalle evidenti tracce di sangue sulla parte posteriore della testa, che però non si trovavano nella parte superiore, bensì in quella inferiore, cioè sulla nuca. Se queste tracce di sangue provengono dalla corona di spine, allora questa corona non poteva essere collocata perpendicolarmente rispetto alla testa, così come viene raffigurata nelle immagini comuni, ma doveva essere posta di sbieco - non toccava perciò la fronte, ma partiva da sopra la testa e finiva sotto la nuca. Com'è possibile? Semplice. Chi ha messo la corona di spine al Cristo? Nel Vangelo si legge che sono stati i soldati romani. E in che modo i soldati romani avrebbero messo, 2000 anni fa, una corona di spine per deridere un condannato che si era dichiarato re? Così, come si usava all'epoca. Già all’epoca della Grecia antica e anche durante l’impero romano, agli atleti, ai vincitori e, soprattutto, ai regnanti veniva messa sulla testa una corona di alloro in segno di onore e ammirazione. Non veniva messa sulla fronte, ma dietro la testa e di sbieco, e in basso poteva essere legata. Quindi, per deridere il Cristo, i soldati romani “intrecciarono una corona di spine e gliela posero sul capo, mentre sulla mano destra gli misero una canna. Poi, mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: ´Salve, re dei Giudei!," leggiamo nel Vangelo di Matteo. Resta il fatto che, nonostante sia stato deriso, il Cristo è stato pur sempre incoronato dai Romani come un re. Tuttavia, il Cristo era veramente un re, come testimonia la scritta fatta collocare da Ponzio Pilato sulla croce: “Questi è Gesù, re dei Giudei” (Mt 27, 37). Il quadro del Cristo dalla Sindone di Torino deve perciò mettere in risalto il regno del Cristo non solo sui Giudei, ma anche su tutto l’impero romano, quindi anche sui pagani. E, nel 313, l’imperatore romano Costantino scelse veramente la croce di Cristo come simbolo di vittoria di una nuova istituzione europea in via di formazione, dove il Cristianesimo diventava la religione di Stato. 
Spiegazione
La tradizione riguardante la collocazione della corona di spine in posizione perpendicolare rispetto alla testa risale al XIII secolo, quando il re francese Luigi IX portò la corona originale del Cristo da Costantinopoli a Parigi, dove la collocò solennemente nella nuova cappella gotica Sainte-Chapelle. Il suo desiderio era quello di diffondere la corona di spine per tutta Europa e che il Cristo venisse raffigurato anche con questa corona sulla testa. A causa delle scarse conoscenze storiche o per altri motivi, gli artisti "collocavano" la corona di spine sulla testa del Cristo in posizione perpendicolare rispetto alla testa, così come venivano incoronati i re nel Medioevo. A quell’epoca sorse una così forte e immutabile tradizione del Cristo con la corona di spine sulla fronte, la cui concezione errata si è conservata fino al terzo millennio. Ciò viene testimoniato dal kolossal di Mel Gibson “The Passion”, che, nonostante la presenza di molti consulenti esperti, raffigura il Cristo in modo errato, con la corona di spine posta secondo i re medievali e non secondo la Roma antica. Questo fatto può confermare nuovamente l’autenticità della Sindone di Torino e il suo stretto contatto con l’antichità, e al contrario può respingere le tesi che sostengono che la Sindone di Torino sia una contraffazione del “Xesimo” secolo. Se fosse davvero un falso, dovrebbe esser stata creata da un artista che non proveniva da un ambiente europeo e non veniva influenzato dalla tradizione della raffigurazione errata della corona di Cristo. Anche dal punto di vista fotografico si può constatare che, nell’antichità, nel Medioevo o nell’epoca moderna, nessun pittore o artista non conoscesse l’immagine al negativo del corpo umano. Il negativo è stato scoperto solo nel XIX secolo dal fotografo inglese W. Talbot, fondatore del principio fotografico negativo-positivo così come lo conosciamo oggi. Anche dal punto di vista pittorico, possiamo constatare che un pittore contemporaneo dipinga con molte difficoltà l’immagine di una persona al negativo, figuriamoci un artista di un’epoca remota, che non aveva nemmeno la vaga idea di cosa fosse un negativo.
Un’altra curiosità sul quadro del Cristo Re dalla Sindone è che la corona stessa non viene concepita come una corona dagli steli secchi con spine, ma come delle belle piante con foglie verdi e fiori rossi. Secondo una vecchia tradizione, per fonte della corona di spine s’intende la pianta chiamata corona di Cristo, il cui nome latino è Euphorbia milii. E come ogni pianta, anche questa ha le proprie foglie e i propri fiori. Secondo le conoscenze nel campo della botanica, questa pianta fiorisce tutto l'anno. Quindi, è probabile che, quando i soldati romani intrecciarono non la corona di alloro, ma la corona fatta dall’arbusto della pianta sopramenzionata, Cristo avesse sulla testa una corona che avesse sì le spine, ma anche dei bei fiori. La raffigurazione del Cristo con la corona secca risale nuovamente al Medioevo, che era influenzato dalla raffigurazione scultorea della corona simbolica solo con gli steli, mettendo in risalto soprattutto le spine come fonte principale di sofferenza. In effetti, era tipico del Medioevo rappresentare il Cristo non come Pantocratore (sovrano) ma come martire.      
Il Cristo Re dalla Sindone rappresenta un sovrano dell’impero romano (il cui profilo si trova in una cornice ovale) proprio nel modo in cui venivano raffigurati gli imperatori romani all’epoca del Cristo. Lo scopo non era quello di mostrare la sofferenze di Cristo, bensì la sua vittoria sul dolore e sulla morte, la sua maestosità e bellezza. Come spiega Sant’Agostino, il Cristo non ha mai perduto la sua bellezza interiore nemmeno durante la sofferenza e il martirio, poiché Egli era la vera fonte di bellezza e di luce che Lui stesso emanava. Questo fatto potrebbe anche aiutare a spiegare il modo in cui si è formata l’immagine sulla Sindone di Torino. Visto che il Cristo disse di sé: “Io sono la luce del mondo” (Giovanni 8,12), e che sappiamo che la fotografia nasce dall’azione della luce (la traduzione di foto-grafia significa “dipingere con la luce”), è logico quindi dedurre che la luce proveniente dal Cristo stesso abbia potuto causare nella tomba (probabilmente al momento della resurrezione) questa esposizione “fotografica” dell’intero corpo umano, lasciando così il negativo fotografico sulla parte interna del lenzuolo nel quale venne avvolto il corpo dell’uomo crocifisso. Rimane però il mistero su come l’immagine al negativo possa essersi impressa sul lenzuolo. In effetti non contiene alogenuri d’argento sensibili alla luce, che sono necessari alla creazione dell’immagine latente che poi, nel processo fotografico, deve svilupparsi tramite uno sviluppatore e fissarsi tramite un fissatore. Probabilmente, l’immagine al negativo si è inspiegabilmente impressa nel lenzuolo come una fotografia. La Sindone di Torino continua a nascondere in sé dei misteri irrisolti che aspettano ancora una spiegazione scientifica ed è possibile che, in futuro, porti ad altre “scoperte”.   
Realizzazione
Come modello per la realizzazione del quadro del Cristo Re dalla Sindone è stato utilizzato il profilo di un giovane ragazzo ceco dalle migliori caratteristiche fisionomiche. Anche nel suo volto viene rispecchiata la propria esperienza fatta di sofferenze e umiliazioni che, secondo il modello di Cristo, è stato in grado di accettare, di perdonare i propri nemici e di conservare la propria dignità umana. Secondo una bozza a colori creata da Petra Štěpánová, la sua amica dell’istituto superiore d’arte, Kateřina Lukášová, che vive a Milano (dove ha studiato all’Accademia di Brera), ha poi dipinto  il quadro finale su tela. È stata scelta una forma ovale, secondo il modello dell’epoca dell’impero romano, in cui l’imperatore veniva raffigurato di profilo in un medaglione ovale (vedi l’immagine dell’imperatore Commodus)
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Ha studiato presso l’Istituto superiore d’arte di Brno, sezione fotografia. Poi si è laureata all'Accademia delle arti, facoltà di cinema e televisione (FAMU) di Praga, sezione fotografia artistica, con l’opera “Onore alla famiglia”. Infine si è dedicata allo studio magistrale di pedagogia all’Università di Masaryk di Brno, dove ha presentato la tesi di laurea intitolata “La concezione antica e biblica della bellezza come base della cultura europea”. Si dedica attivamente anche all’attività della Chiesa romano-cattolica, che prevede molti viaggi non solo qui da noi ma anche all’estero, ampliando così le conoscenze, le scoperte e le esperienze sulla vita e la cultura dei popoli di altri paesi. Ha partecipato alle mostre internazionali come "Moments of Intimacy, Laughter and Kinship" (M.I.L.K.)“ a New York in 2001 e le sue fotografie artistiche sono state publicate nel libro “Family“ dalla casa editrice di Nuova Zelanda. Vive e lavora a Brno dove si dedica alla fotografia artistica, pedagogia e cultura.   
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Ha studiato presso l’Istituto superiore dell’artigianato artistico di Brno, sezione fotografia. 
Compie studi di Storia dell’Arte e Archeologia Classica presso l'Università di Masaryk a Brno. Dopo aver conseguito la laurea (con le tesi “Il fotomontaggio in Cecoslovacchia tra le due guerre mondiali” e “I mosaici paleocristiani dal 3 al 6 secolo a Roma e Ravenna”) viene ammessa all’Accademia di Belle Arti di Brera di Milano, dove inizia gli studi di Pittura. 
Nel 2004 si Laurea in Pittura presso l’Accademia di Belle Arti di Brera con la valutazione di 110/110 e Lode, presentando una tesi dal titolo “Musica e segno”. 
Nel 2006 ottiene il Diploma di Secondo Livello di Specializzazione in Arti Visive presso l’Accademia di Belle Arti di Brera con la valutazione di 110/110. Titolo della tesi: “La Genealogia” Installazione di Katerina Lukasova in un contesto antropologico-culturale." 
Già durante gli studi ha cominciato lavorare come Tutor presso il Dipartimento di Storia dell’Arte dell’Accademia di Belle Arti di Brera, continuando anche dopo la Specializzazione presso il Dipartimento di Anatomia Artistica. Vive e lavora a Milano dove si dedica specialmente alla pittura dei ritratti.
